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Non sì tosto l'uomo pervenne a mettere in sua po- 
testà il cavallo, che in questo nobile animale egli 
vide un validissimo orncso di guerra e come tale, 
seppe e volle utilizzarne i polenti mezzi onde natura 
lo aveva cosi ampiamente ricolmo. — Inesorabili con- 
dizioni inerenti alla spente nostro, dalla più remola 
antichità in sino a noi, tennero sempre gli uomini 
divisi di razza, di poienza, di bisogni, di idee e quindi 

uni sugli altri. Bell'impeto dell'offeso, nell'ardore del 
combattimento, negl'inseguimenti ad oltranza, sempre 
troviamo sul campo il cavallo impiegalo come prin- 
cipnlissimo mezzo di azione. — Ma le gesta delle 
cavallerie o l'eccezionale utilità del cavallo da guerra 
sono fatti cosi universalmente conosciuti ed accoltati, 
che io reputerei fare cosa oziosa collo insistere su 
questo punto e passo pertanto ad un altro ordine di 
idee, che, a menle mia, non sono immeritevoli di es- 
sere prese in considerazione, per le attinenze che 
hanno col moderno problema sulla cavalleria. 



Per formo ai fu degno <li studio o meglio di ma- 
raviglia il modificarsi dolio razze equine italiane 
alle esigenze di quella dura necessiti, che fu e sarà 
per lo avvenire la guerra. 1 cambiamenti radicali nei 
metodi e sistemi guerreschi, l'invenzione di nuovo 
armi, ed il loro progressivo perfezionarsi, ebbero 
sempre a pari passo la trasformazione del cavallo, 
che si modellava ai nuovi bisogni, dando cosi ori- 
gine a novelli stipiti, forniti dì attitudini e forme spe- 
ciali. — Cosiffatte trasformazioni avvengono quasi 
senza che ce ne avvediamo; il fatto però non 6 meno 
costante, e non si saprebbe porre in dubbio, che 
nella creazione delle numerose e diverse razze equine, 
lo guerra sia siala la principale, se non la sola causa 
impellente. 

A larghi e rapidi trotti accennerò alle più segnalale 
trasformazioni ippiche italiane, all'apparizione di nuove 
razze ed alla loro scomparsa e sì vedrà come esse 
coincidano colle grandi epoche guerresche, e rispon- 
dano sempre a particolari necessità militari. — Quasi 
mi limiterò in questa memoria a notare vn argomento, 
poiché trattarlo d illusameli te sarebbe impresa troppo 
al di là delle mie forze; ma non pertanto, convinto 
dell'importanza e dell'utilità di cosiffatte ricerche, non 
mi ristarò dal fare quanto più mi sarà possibile, ed i 
lettori della Rivista, spero, non mi vorranno giudicare 
severamente. 

II. 

Andrebbe gravemente erralo chi si figurasse i ve- 
tusti romani come nazione equestre fornita di buoni 
ed abbondanti cavalli da guerra. Roma conquistò il 
mondo colle sue poderose fanterie, e se la cavalleria, 



parie integratile e necessaria di quelle invitte legioni, 
si venne man mano moltiplicando e potè giungere a 
gronde potenza di numero, fu un effello della posi- 
zione in cui la traevano le genti equestri che inten- 
deva combattere, anziché un prodotto di intime o 
formile condizioni locali. 

La cavalleria romana, sul nascere di quella fatalo 
potenza, fu poca e pesante. Il cavallo dall'aratro passò 
nella legione e le immagini che ne abbiamo" nelle me- 
daglie di quella prima epoca, ce lo rappresenluno 
grave e torchialo. — Ma tosto lu cavalleria ai fece 
leggiera e più numerosa; le guerre contro genti re- 
mote ed equestri imponevano maggiore scioltezza, più 
grondo celerilà, ed il cavallo per necessiti'! dovette 
cambiare di tipo e dì attitudini. — Non erano suffi- 
cienti al proporzionale sviluppo delle fanterie i ca- 
valli ed i cavalieri del paese, ed i Romani reclutarono 

10 loro cavalleria frn gli allenti e stipendiarono mer- 
cenari. Lo Tracia, la Tessalia fornirono por le prime 
Ì loro cavalli ed i loro cavalieri alle legioni ; più lardi, 
ed a loro volta, i Numidi, gl'Ispani, i Galli, i Germani 
diodoro vistosissimi contingenti agli eserciti di Roma. 

Fu la dura esperienza delle guerre africane che 
spinse i Romani a moltiplicare e perfezionare la loro 
cavalleria, e per provare fino a qua! punto siano riu- 
sciti nel loro intento, mi giovi citare che alla battaglia 
di Zaino, questa ero superiore in numero a quella 
dei Cartaginesi. 

Il tremendo programma formulalo nel catoniano 
delenda Cartago ebbe il suo fatale compimento e per 

11 cavallo romano una nuova èra ippica prese il suo 
movimento iniziale. I bassorilievi, le monete di questa 
epoca testimoniano che il tempo dell'antico e mas- 
siccio cavallo della legione romulea era passalo. Dai 
nobili tratti che vediamo nelle immagini dei cavalli di 



questa prima firn ippica nazionale, traspare evidente 
la loro grande distinzione; il dorso breve eia solida 
groppa ne attestano la grande potenza muscolare; la 
finezza e lunghezza delle estremità e le teste leggiere, 
ci lasciano indovinare la toro velociti e la squisitezza 
del temperamento. 

Risultali cosi utili e profondi si dovettero onni- 
namente all'abbondanza degli elementi ippici impor- 
tati dall'Africa. Quei vincitori che lutto quanto sa- 
pesse di grande, di bello, di utile, con inaudito ar- 
dimento concentravano in Roma, come avrebbero 
trascurato i belli e rapidi cavalli, poc'anzi cotanto 
temuti ed ammirali? — E per tal guisa prese origine 
quel robusto cavallo romano di stampo caratteristico, 
di mezzi potenti, di superbe andature ed adattalo 
perfettamente ai carri trionfali, alle quadriglie ed allo 
esigenze dei cavalieri di Roma; ed ecco sórta una 
nuova razza, dissimilo in tutto da quella che qualche 
secolo addietro era propria di un paese guerriero, — 
Contro nemici finitimi, prodi fantaccini, che combat- 
tevano romanamente a corta spada, il cavallo, più 
che nitro, ere un mezzo di trasporlo, eppereiò ba- 
stava quello dell'agricoltura. Ma nelle lunghe e remote 
guerre con popoli equestri, dove la mobilila e la ra- 
pidità erano più efficaci mezzi di azione, la corta 
spada romana fu posta a tremende prove da un'altra 
arma potente, e quell'arma era il cavallo. — Da quel- 
l'istante Roma intese con ogni cura all'impresa ippica 
e vi riusci per quanto le condizioni locali potessero con- 
sentirle. Frequenti importazioni di tipi orientali con- 
fermoro'noi miglioramenti iniziali colle guerre puniche, 
ed in varie zone, in Sardegna specialmente, nell'Apulia 
e nel Foro Iulio, sorsero dei veri centri produttori di 
cavalli da guerra. L'asta, l'arco e la carica furono le 
vere cause determinanti dell'apparizione del cavallo 
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romano c di molli altri gruppi equini italiani distin- 
tissimi, che si mantennero e durarono fiorenti, finché 
la potenza dell'impero non si ruppe sotto il proprio peso. 

III. 

Dalla fondazione dei regni italo-tedeschi sulle vaste 
rovine dell'impero, data una nuova èra ippica in Italia; 
era venuta l'epoca del destriero. 

Torme di nomadi cavalieri si lanciarono dai varchi 
alpini sulla penisola; con rapida successione diverse 
razze di invasori sì disputarono il possesso della im- 
mensa preda, e per lunghi anni si combatterono guerre 
distruggitrici fra Italiani e barbari, fra barbari di già 
installati e barbari nuovi venuti. — Le regioni subal- 
pine ed ì terreni adattati lunghesso i fiumi ebe vanno 
all'adriatico, divennero necessariamente centri di pro- 
duzione equina. Quegli uomini di guerra facevano 
troppo conto del cavallo perchè non rivolgessero la 
loro mente in traccia di località proprie ad allevarne; 
ed il fallo di Alboino che nel Friuli lasciò un Conte 
con scelte fare dì uomini ed impiantò razze di cavalli 
(Balbo-Antonini), prova a sufficienza come il bisogno 
di assicurarsi gli elementi dì rimonta fosse compreso 
da quelle schiatte di guerrieri a cavallo. 

L'alia statura e le- attitudini speciali dei cavalli 
nordici e le fortunale condizioni di clima e di suolo, 
nel combattuto bacino del Po avviarono quei tanti 
gruppi equini, che dovevano terminare colla creazione 
degl'alti, pesanti e muscolosi cavalli delle razze di 
Mantova, di Ravenna e di Ferrara. 

A quest'epoca e in guerra, e nei giuochi marziali 
cotanto in voga, le gravi armature di ferro, la pe- 
sante lancia, l'ascia e lo spadone costituivano il cor- 
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redo essenziale di quei guerrieri. Poclii prodi, po- 
derosi, ferrei, erano in potenza e negli effetti quelio 
che in epoche anteriori erano intiere armale leggiere. 
Dovunque in Italia si vedevano gir gualdane, ferir 
torneamenti e correr giostre ; premio delle vittorie, armi 
e cavalli. Ed il paese ne produsse quali appunto sì 
convenivano a tempi ed uomini di ferro, e nessuno 
ignora l'alto credito che poi cavalli da guerra e da 
torneo si meritarono coloro che allevavano le razze di 
Mantova, di Ferrara, di Pisa, di Urbino, 

Uguali ed identici effetti si andavano manifestando 
in Puglia, in Calabria ed in Sicilia, contrade che già pos- 
sederle! di numerosi ed ottimi cavalli di stampo antico, 
rinnovellati dalle invasioni dei Saraceni, incomincia- 
rono a produrre il nuovo tipo equino colia domina- 
zione dei battaglieri Normanni. — Sotto gli Svevi, ma 
specialmente più tardi e per opera degli Angioini, 
quelle razze salirono in meritala rinomanza, e quel- 
l'islessa isola, dove ora quasi non si trovano cavalli 
indigeni atti a salire e scendere con sella, barda e ca- 
valìero [Turrisi), per gli apprestamenti guerreschi di 
Carlo d'Angiò, che mirava alla conquista dell'impero 
bisanlìno, poteva fornire cinquecento poliedri destrieri, 
dei pili belli che se ne trovavano nelle marescallie di 
Sicilia (Palmieri). 

Quelle nostre razze, cosi giustamente apprezzale a 
quei tempi, scomparvero totalmente; ma anche pas- 
sarono le giostre, i paladini e le crociate, ed il fatto 
negativo a sua volta conferma la stretto relazione che 
fu in addietro tra armi e cavalli. — Evidentemente 
adunque il cavallo italiano di gran taglia, dalle forti 
membra, dall'incollatura breve ed arcala, dal dorso 
corto e largo, dai garretti di acciaio, deve la propria 
comparsa alle armature di ferro, alla grave lancia (an- 
tenna, cerro dei poeti) ed ai combattimenti individuali. 



IV. 

Coll'invenzione della polvere da guerra giungeva 
l'ora che doveva imporre lo gnmdi ed essenziali tra- 
sformazioni equine. I cavalieri antiqui sollevarono le 
più acerbe querimonie contro la fatale scoperta, mal 
tollerando che un gregario qualsiasi, da lontano e 
mezzo nascosto, potesse rovesciarli a terra. La prima 
volta che in Italia si utilizzò come argomento dì 
guerra la polvere da fuoco, fu, se non erro, allo as- 
sedio di Cividale nel Friuli (1331). 

Quale influenza esercitò l'introduzione delle nuove 
armi sul cavallo da guerra? Por intieri secoli fu quasi 
nulla, poiché il recente trovato sui campi ili battaglia 
fu per assai tempo quasi impotente, e solo negli as- 
sedii cominciava a fare sentire la propria efficacia. — 
I tempi dei grandi colpi corpo a corpo non erano pe- 
ranco passali, poiché il perfezionamento del novello 
arnese da guerra andava di lentissimo passo. Fu dap- 
principio un tubo di rame, quindi subilo di fèrro 
battuto, strumento poco maneggevole ed estrema- 
mente mal sicuro nei suoi effetti. Quindi il cavallo 
potè durare qual era e le razzo italiane di destrieri 
continuarono qua e là a mantenersi come se si fosse 
tuttora ed esclusivamente ai cavallereschi fendenti ed 
al galoppo cadenzato. 

Fu sul finire del secolo svn che il cavallo dovette 
prestarsi ad importanti trasformazioni, subordinate, 
come sempre, olle esigenze della guerra. L'applica- 
zione all'archibugio, del cane a pietra focaia ed il 
notevole alleggerimento dell'arma che di quei giorni 
andavast ottenendo, diedero ìl tracollo alle nostre razze 
equine pesanti. Lo schioppo divenne l'arma delle mi- 
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lizie europee; le fanterie tnrnnrono od essere la leva 
polente (ielle battaglie e per rigorosa conseguenza il 
cavallo dovette uniformarsi ai nuovi tempi. Le pesanti 
armature riuscivano più d'impaccio che di valida di- 
fesa; fa lancia in resla non raggiungeva più in tempo 
il fantaccino a canna spianala ; il maestoso e misurato 
galoppo era troncato da una palla che rompeva le 
ossa al cavallo; era adunque urgente provvedere alla 
situazione, ed ogni cura fu rivolta alla produzione di 
cavalli più leggieri e più maneggevoli. — L'applica- 
zione al fucile della baionetta e la capsula fulminante 
affrettarono dovunque la costituzione dei moderni tipi 
equini militari, ed in Italia si riuscì a quel tanto che 
di prcsenle ancora powdiatno nelle nostre zone dì 
allevamento, alle rozze cioè liella rampona di Homo, 
a quelli! del Grossetano ed filli- Cola hro- Pugliesi. 

A' di nostri lo lunga gittata, le rapide scariche e la 
precisione dello armi ila fuoco, poogono, come age- 
volmente si comprende, il cavallo da guerra in una 
iosolita ed imprevediito condizione d'inferiorii/i di 
fronte alle strapotenti fanterie. Adunque lullo ■'■ finito 
per quell'arma che in ognitempo e dovunque fu cosi 
efficace, t tempi adunque del cavallo sono passali? — 
Oh! no sicuramente, e finché l'ardire, la mobilila e 
l'impeto saranno decisivi fattori di guerra, il ca- 
vallo avrà nelle marziali imprese la più brillante delle 
partì. 

Alla soluzione del nuovo ed arduo problema l'olla 
Amministrazione della guerra intende con ogni cura 
e sollecitudine; altre e più importami misure, dirette 
a conservare alla cavalleria le condizioni antiche di 
potenza e di prestigio verranno odottote. ed inlento 
con savio divisamenlo. Allo precisione c rapidità dei. 
tiri, si cerca di opporre la celerilà e la lena del ca- 
vallo, e lutto induce ad ammettere che nelle futuro 



battaglie la cavalleria sarà in grado di mostrarsi pari 
-alle esigenze del tempo c sempre uguale a se slessa. 

fi cavallo è tuttora un'arma come lo fu per lo ad- 
dietro ; i suoi mezzi sono cosi potenti e moltiformi 
da permettergli di soddisfare a qualsiasi nostro bisogno, 
purché si voglia e si sappia convenevolmente porli 
io azione. L'alicnamento del cavallo sia in avvenire 
quello che per lo armi da fuoco furono i grandi jjer- 
fezionamenti, e senza dubbio i falli confermeranno 
che il cavallo è pur sempre un'arma. 

Appassionale discussioni sull'avvenire della caval- 
leria si sono di questi giorni agitole; sistemi e prin- 
cipi! opposti si vanno dibattendo fra i migliori uffi- 
ciali dell'arma e senio i parligiani delle moderne teorie 
preconizzare marce forzale, sorprese, cariche a stormo 
ed inseguimenti ad oltranza. — La ragione e la for- 
tuna della guerra dirigeranno sicuramente le future 
imprese in modo die ridondi a vanto e decoro della 
nuova cavalleria; ma di tulio ciò io nè posso, nò 
debbo punto preoccuparmi; veterinario e nulla più, 
mi limilo al cavallo, e, conscguente al mio programma, 
passo ad esaminare se e come le razze equine del 
paese, parallelamente alle nuove anni, corrispondano 
alle esigenze militari. 

V. 

Il cavallo italiano ha degli acerrimi nemici; tra 
questi primeggia la moda, tiranna rigorosa che im- 
pone le proprie leggi specialmente agli ufficiali e ne 
dirige il gusle- equestre. Ha essendo questa una pura 
quislione di mezzi pecuniari e di tendenze individuali, 
quasi non merita di essere toccata, lasciando al tempo 
ed alla esperienza il compito di operare la favorevole 



reazione in pro.de! cavallo nazionale. — Che è mai 
il bello in ippica? Non b qui il caso di discutere sul 
bello convenzionale degli arlisli e sul bello particolare 
secondo lo norme delle abitudini e della moda; cer- 
chiamo di definire quale sia il bello ippico militare. 
— Sono cerio di non scivolare in qualche grave eresia, 
sostenendo che il ie//o nostro è il buono. Chi vorrà 
chiamare belli i cavalli cosacchi, piccoli, angolosi, 
dalla groppa cadente, dal collo di cervo, di magrezza 
apocalittica? Eppure quei ronzini fecero rimbombare 
del loro agile galoppo il selciato di Parigi, coli per- 
venuti attraverso battaglie e marce, che per le mo- 
derne cavallerie, sotto ogni riguardo, costituirono un 
fallo meritevole di alta ammirazione. — Per l'esercito 
adunque, bel cavallo, vuol dire buon cavallo, allo 
agli strapazzi, resistente alle privazioni, sobrio ed 
aggiungerò tosto, abbondante e poco costoso. Questa 
definizione mi traccia la via che nel proseguire questa 
memoria io dovrò percorrere, e passo periamo ad 
esporre le mie liberissime opinioni sulfargomento, 
frutto dì convinzioni basate sulla osservazione dei fatti. 

I prodotti ippici della nostra penisola sono abbon- 
dantemente dolali dei mezzi richiesti per farne utili 
ed idonei cavalli di truppa; e cerio da coiesta idea 
non potrà dissentire l'intelligente ed appassionalo uomo 
di cavallo che. giudichi senza il vincolo di precon- 
cette opinioni. — A che giova ricordare lempi mi- 
gliori, a che invidiare agli stranieri i loro ottimi ca- 
valli? Miglior consiglio e per noi attendere con ogni 
cura e studio a volgere la situazione, quale si sia, in 
nostra presente e positiva utilità. Non ci abballano 
le esagerazioni dei pessimisti e si vedrà chiaramente 
che in quanto a forme, ad attitudini, a resistenza, in 
una parola, a bontà, abbiamo nelle nostre razze degli 
utilissimi elementi. 
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Ilavvi in Italia una moltitudine di ronzini, decrepiti 
a sette anni, che impiegati in mille usi e servizi, 
stentano la vita sotto le più dure fatiche, in mezzo 
a continue privazioni e cattivi trattamenti. Egli 6 a 
questa sciagurata plebe di equini cui i detrattori del 
cavallo indigeno guardano con aria di commisera- 
zione, ed argomentano sulla generale produzione, traen- 
done le più sinistre conseguenze. In omaggio alla 
verità si considerino invece i migliori prodotti di molli 
allevatori in grande, e si guardino i corsi di Roma e 
di Napoli, dove i cavalli esteri non sono che rare ec- 
cezioni, ed apparirà chiarissimo che di buoni cavalli 
ve ne ha anche in Italia. — Provetti ufficiali di ca- 
valleria ricordano con vanto il reggimento Lancieri di 
Aosta, che nella sita totalità, nell'anno 18i5, era ri- 
montato con cavalli del Grossetano; e sostengono di 
non avere mai conosciuto squadroni in un miglior 
complesso di brio, di forza, di salute. 

La bontà del cavallo indigeno in rapporto alle nuove 
esigenze della cavalleria, per l'adottato principio del- 
l'allenamento, ora per l'appunto viene ad essere col- 
locata sotto un punto di vista maggiormente vantag- 
gioso. Per farsi un giusto e favorevole concello della 
bontà del nostro lipo equino come cavallo di lena, 
bisogna prendere parte alle cacce, che in certe zone 
del Napoletano e specialmente nell'agro di Roma, sono 
cotanto in voga. La caccia a cavallo sulle pianure del 
Foggiano, come la praticano i dilettanti di quella pro- 
vincia, si risolve in un continuo correre al galoppo 
ed alla carriera nell'inseguimento di volpi e di lepri, e 
ciò per un'intiera giornata. 1 cavalli che si sottopon- 
gono a tali violenti esercizi non hanno che appena 
mediocre distinzione-, ma sono preparali a tulio, dal 
diuturno lavoro allo sella, sono, a dirla brevemente, 
allenali; e per meglio garantire il loro servizio e con- 
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fermarli nella pienezza dei loro mezzi, alla vigilia della 
caccia non occorre che som ministro re toro una forte 
razione di avena, obbedendo così al molto prover- 
bialo italiano che suona — biada alla sera, gamba 
alla manina. 

L'inverno è per i ricchi di Roma e per i forestieri 
agiati, die vanno colà a respirare aure più miti, la 
stagione delle caccie alla volpe. Animose cavalcale 
si danno convegno ad un punto della campagna per 
ivi lanciarsi al favorito passatempo. Siepi, chiusi, fossi, 
ad ogni momento pongono alla prova cavalli e ca- 
valieri ; la caccia è una serie non interrotta di cariche. 
Ebbene, quei cavalli provenienti dalle razze del paese, 
pretto sangue italiano, spiegano Iena e sicurezza tale 
da fornirci una ben alla idea dei loro mezzi. Nella 
partito non mancano mai cavalli esteri, con speciali 
attitudini e particolarmente montati da diletlan li stra- 
nieri, e questi non fanno che mettere in bella evi- 
denza il cavallo romano, che in tale genere di ser- 
vizio regge bravamente al paragone. Lahovviil buon 
cavallo italiano militare, resistente, di gran lena, ed 
a tulio rigore conveniente alle esigenze delle moderne 
cavallerie; fra quei cavalli da caccia e lipi congeneri 
dobbiamo reclutare le nostre rimonte e non lasciare 
che la privala consumazione sottragga alle file della 
cavalleria cosi utili elementi. 

VI. 

Selle future rimonte per la cavalleria, volendo uti- 
lizzare convenevolmente le risorse ippiche nazionali, 
bisognerà avere altre norme direttive. È evidente che 
l'attuale sistema di comperare puledri per i depositi 
di allevamento vorrebbe essere modificalo radicai- 
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mente. Sistema! mi è liscila la granile parola ; oggidì 
è di modo che lutti e su nulo gridino al sistema er- 
roneo, senza troppo preoccuparsi dei mezzi valevoli 
a modificare in bene quello die si dice di osservare 
di meno perfetto e di antieconomico. A togliermi di 
dosso la possibile taccia di vano gridatore di guai, 
mi farò tosto a dire come, a mio credere, si potrebbe 
fare si che dai depositi uscissero rimonte veramente 
proficue alla cavalleria. Sul sistema da seguire in co- 
tali stabilimenti, come sulla loro importanza di fronte 
alle armi a cavallo, v'hanno pareri affatto iti opposi- 
zione; ma in questa bisogna havvi chi vede e prov- 
vede ed io mi restringo al mio obbiettivo, al cavallo- 
arma, lasciando a cui tocca la difficile quistione. 

Fare in modo che i privati non abbiano la prero- 
gativa di sfiorare la produzione equina, lasciandone 
per i deposili i rifiuti, è tutto quanto si può proporre 
e che si debba cercare di ottenere. E per questo ef- 
fetto non occorrono misure coercitive e restrizioni il- 
liberali al commercio; ma basta allo scopo accrescere 
il prezzo delle rimonte. L'antica e solita media offerta 
dalle commissioni incettataci è soverchiamente bassa 
ed ì proprietari trovano altrove migliori condizioni. 
Perchè non si vorrebbe uscire dalla sconfortante cer- 
tezza di dovere acquistare gli scorti delle razze T Pare 
economia, poiché ci si affaccia sotto l'aspetto di mi- 
nore spesa presente, ma in ultima analisi È un fatto 
estremamente contrario al credito di un' instituzione 
importante come si è quella dui depositi, all'interesse 
dello Stato ed al benessere dei reggimenti che rice- 
vono rimonte, in gran parte, di riuscita affollo pro- 
blematica. Nei nuovi acquisii adunque si esigano mag- 
giori distinzioni e si paghino in modo da fare alla 
privala consumazione una giusta concorrenza. L'ado- 
zione di questa misura dovrà infallantemente provo- 
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care i più benefici citelli sulla produzione ippica ge- 
nerale, e sui depositi, che rappresenteranno davvero 
utilissimi centri dì rimonto, perfettamente in rapporto 
per quantità alle annuali deficienze per morti e ri- 
forme, e specialmente in relazione per qualità alle 
nuove esigenze della cavalleria che ha bisogno di ca- 
valli maggiormente distinti. 

Per moltissimi pratici di cose ippiche la privata 
produzione italiana non e in grado di somministrare 
all'esercito cavalli in numero sufficiente, ammesso che 
non si abbiano da accettare che soggetti di molta di- 
stinzione ed assai promettenti. È azzardoso all'estremo 
il pronunziarsi su questo punto, mancandoci una sta- 
tistica sulla quantità e qualità dei prodotti delle nostre 
razze c non possedendo, per argomentare con sicu- 
rezza, dati precedenti e positivi. Per conto ed espe- 
rienza propria, so elio il nomerò ilei buoni eavalli 
indigeni è grande più di quello che non si crede ge- 
neralmente, ed opino clic il nodo della quistione sìa 
totalmente riposto nel trovare il mezzo di farli entrare 
nelle file, e ripeterò pertanto che l'aumento del prezzo 
pagalo agli allevatori ed una maggiore latitudine alle 
commissioni incettatrici, sono da ritenersi come i più 
efficaci fattori nell'avvenire delle rimonte falle in paese 
ed all' infuori di ogni appallo con imprenditori. È 
questa la più logica, facile p- radicale modificazione 
che si possa introdurre nel sistema di acquisizione 
per i deposili di allevamento. 

Molti paesi stranieri presentano olla nostra ammi- 
razione stabilimenti ippici governativi della più allo 
importanza. Sono vasti centri di produzione unica- 
mente rivolti a soddisfare Ì bisogni militari e fun- 
zionano colla massima operosità ed economia. Ra- 
gioni di finanza presso di noi furono più potenti del 
buon volere e della necessità; ed a fare si che il 
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dolore di non avere ancora pollilo instaurare una 
grande razza equina militare governativa fusse meno 
sensibile, si trovò negli economisti il principio die 
dice: lo Stato non deve farsi produttore. In qualsiasi 
ramo, industria od approvvigionamento militare, sem- 
precchc la privata produzione non sia in grado di 
soddisfare sicura mente e vantaggiosamente o certe 
prefìsse condizioni, il governo si assumo il carico di 
diventare produttore, checché teorizzino i sapienti del 
giorno. Epperciò confidenti attendiamo tempi piò pro- 
pizii alle imprese ippiche e come in vero consigliano il 
bisogno e l'interesse, lo Stalo diventerà, a somiglianza 
di quanto si opera in Austria, in Prussia ed altrove, 
produttore di cavalli, come lo è di armi. II governo 
produrrà non a concorrenza della privala specula- 
zione, ma si per uso e vantaggio proprio, per inse- 
gnamento altrui, e per impiantare su basi solide od 
ampie lo stipite del cavallo italiano militare. 

VII. 

Per quanto nomini, cose e tempi sembrino o real- 
mente sinno mutati Dell'attuale periodo militare, vi 
hanno tuttavia abbastanza fondate ragioni per auto-* 
rizzarci ed ammettere che il cavallo, nelle volute 
condizioni di preparazione e di impiego, è pur sempre 
una validissima arma. La velocità, la resistenza, la 
sicurezza delle andature, la facilità di superare osta- 
coli, in una parola, un ragionalo e metodico alleva- 
mento, mettono il cavallo in posizione abbastanza 
correlativa con le armi odierne c l'anno quasi scompa- 
rire quella disianza, che qualche anno fa si calcolava 
immensa e che si traduceva in probabile inferiorità 
delle moderne cavallerie in confronto alle armi da 
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fnono perfezionale. Ma non si lordò a comprendere 
che anche il cavallo era 9U scelti bile di importanti 
perfezionamenti, e si vide die alle buone canne si po- 
teva contrapporre il buon cavallo, ed al congegno del- 
l'arma a retrocarica, la lena. 

Nella campagna del 1800 si ebbe quasi un primo 
saggio di quello che la cavalleria, secondo i nuovi 
principi! d' istruzione e di equitazione, sia in grado 
di foro, ed i pratici dell'ardua materia citano la con- 
dona degli Ulani conio di Trani alla giornata di Cu- 
stoza, di cui ebbero ad ammirare il servizio d' a- 
vamposti fililo in modo inappuntabile, l'azione ardi- 
mentosa ed efficace attraverso terreni tuli' altro che 
favorevoli, le carriere sfrenalo, e la loro quasi onni- 
presenza sul campo di battaglia. li confronto degli 
ulani Trani con al I ri reggimenti austriaci impegnati 
in quella occasione, pose in evidenza la bontà del 
nuovo sistema e la preferenza che ben si merita in 
paragone dell'antico. 

L'allevamento dei cavalli fin quasi ai dì nostri ebbe 
l'apparenza dì essere un segreto inglese, od 'almeno 
una esclusività degli ippofili di oltremare. Il divul- 
garsi dei falli, le prove moltiplicate e gli ottenuti ri- 
sultali , ma mollo più la necessita di fare progre- 
3ire il cavallo di pari posso colle attuali esigenze mi- 
litari, dimostrarono che il dar lena non era in ultima 
analisi arte difficilissima, e mollo meno specialità in- 
glese, e si riconobbe — fatto imporlanlissimo — che 
una siffatta pratica si poteva applicare su vasta scala 
e su cavalli anche di non assoluta distinzione di 
sangue. Da questi principii e dalla loro adozione di- 
pende evidentemente l'avvenire del cavallo, come stru- 
mento di guerra e, non v' ha dubbio, i risultali fa- 
ranno viemmeglio constatare che realmente il cavallo 
è un'arma. 
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lò mi auguro che qualche egregio conoscitore del- 
l'istoria della cavalleria italiana voglia occuparsi del 
tema che fin dal principio di questo scritto ho di- 
chiaralo di non valere a trattare convenevolmente, 
quasi lenendomi contento di averlo accennato. Cerio 
la necessaria correlazione fra armi e cavalli verrebbe 
ad essere luminosamente dimostrala, poiché la si in- 
contrerebbe sempre e dovunque, e non solo nei pochi 
periodi militari classici da me citati, ma anche in 
epoche e in fasi di minore importanza. Dalle palafitte 
lacustri dì Lombardia, abitate nei tempi preistorici 
dai nostri remoli progenitori, dove insieme alle armi 
di pietra e di bronzo troviamo le ossa fossili del ca- 
vallo, insino al fucile a ripetizione, armi e cavalli 
stanno fra loro in una fatale coordinazione di rap- 
porto; il campo dello studio adunque è intermina- 
bile ed inesausto, ed indagini siffatte, se male non mi 
oppongo, non dovrebbero riuscire senza utili risul- 
tati, se non ad insegnamento, almeno ad incoraggia- 
mento per i tempi attuali. 

Imporla non esagerarci in male la situazione della 
indigena produzione equina, e guardando spassiona- 
tamente nelle nostre razze si dovrà ammettere che 
anche noi possediamo buoni e bravi cavalli. Si voglia 
e si sappia farne dei cavalli dì truppa. In epoche mi- 
litari anteriori vedemmo il cavallo modificare forme 
ed attitudini per mantenersi in costante livello colle 
armi e coi sistemi guerreschi. Presentemente non occor- 
rono nuove e particolari creazioni di tipi ippici, ma 
basta il sapere convenevolmente usufruire il più ca- 
raneristico dei mezzi onde il buon cavallo è dotalo, 
vale a dire la lena, potenza finora quasi non avver- 
tila e non utilizzata che in rare individuatila. Non si 
tratta adunque di nuovo fabbricazione, ma bensì di 
ridanone. Questo fatto, nel caso noslro partìcolar- 



mente, mette in singolare evidenza il parallelismo 
esistente fra armi e cavalli; siamo tuttora a! fucile, 
e tuttora le odierne razze equine bastano alle esigenze 
della guerra; ma il fucile acquista in perfezione, e 
di nuova perfezione troviamo suscettibile il cavallo; 
ed alla rapidità c precisione dei tiri, possiamo opporre 
la celerilà e la lena del cavallo. Veramente adunque 
il cavallo è un'arma. 

Il sistema di allenamento che nella nostra cavalleria 
va ora producendo così buoni risultali eoo cavalli di 
ogni età, razza e distinzione, indubbiamente ne darà 
nitri migliori e più abbondanti, se nei reggimenti si 
introdurranno scelte rimonte italiane, le di cui atti- 
tudini speciali alle nuove esigenze sono indiscutibili. 
Presentemente ancora, di fronte alle condizioni fattegli 
dalle armi perfezionale, il cavallo italiano è pur sempre 
un'arma, ed il nostro adagio che dice: chi ha buon, 
cavallo è bene armato, è oggi ancora come lo fu per 
In addietro uoa grande verità. 

La pratica dello allenamento fu finora troppo esclu- 
sivamente regolata da norme empiriche, od io ritengo 
che alcune considerazioni scientifiche dirette ad inda- 
gare le cause nel loro modo di operare, e gli effetti 
nelle loro ultime manifestazioni, dovrebbero notevol- 
mente contribuire a raccomandare il metodo e ad ol- 
lenernc proficui e stabili risultali. Pertanto tratterò 
prossimamente il tema or ora enuncialo, sorretto da 
osservazioni di fallo e con il sussìdio della fisiologia 
e dell'igiene veterinaria. 



G. Caviglia. 
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